
La Villa ed il Castello Nigra a Villa Castelnuovo 
 
Apparentemente sembra un gioco di parole, ma a Villa Castelnuovo, su un piccolo 
rilievo, si trovano i resti di quella che fu la villa fatta costruire dagli eredi di 
Costantino Nigra (la nuora contessa Teresa Martin Perolin Nigra) accanto ai ruderi 
del castello di Castelnuovo dei conti di San Martino. 
Il castello sorge su una rocca che sovrasta il piccolo centro abitato di Villa 
Castelnuovo, che ora è una frazione del comune, che insieme alla frazione Sale 
Castelnuovo, prende il nome di Castelnuovo Nigra. Esso fu un'opera fortificata, atta 
per sostenere assalti e assedi in periodi storici di natura non molto pacifica. 

Nell'anno 1120 Guglielmo I di San Martino acquisisce il titolo di conte di San 
Martino e Castelnuovo e nell'anno 1150 amplia i suoi possessi ottenendo tramite un 
trattato di pace con i signori di Valperga il territorio di Salto. II figlio Guala, divenuto 
conte di San Martino Castelnuovo, Loranzè, valle di Bairo e Salto, nel 1202 acquista 
il diritto della decima di Castelnuovo. Pertanto, dai pochi elementi conosciuti, si può 
affermare che il castello può essere datato in questo periodo.  

L'edificio fu costruito nella zona in cui erano già preesistenti i resti di una 
antichissima fortificazione o torre di segnalazione, di cui si individuano ancora tracce 
sulle fondamenta, e per questo alla nuova costruzione venne assegnato il nome bene 
augurante di Castelnuovo.  

Osserviamo quindi che questo castello era nuovo sì, ma nel XIII secolo. Il castello era 
di modeste dimensioni secondo le consuete modalità del tempo e venne fortificato per 
sostenere gli assalti piuttosto frequenti all'epoca e divenne sede della dinastia dei 
conti di San Martino.  

Non sono state rintracciate fonti storiche al riguardo di un particolare coinvolgimento 
o fatti d'arme nel periodo riguardante la rivolta dei Tuchini che coinvolse tutto l'Alto 
Canavese nel secolo XIV, ma è lecito supporre che come ogni altro centro di potere 
della nobiltà esso divenne teatro di battaglia 

Sarà Umberto, figlio secondogenito di Pietro di San Martino e Castelnuovo, a 
divenire capostipite della nuova dinastia dei San Martino di Castelnuovo ricevendone 
investitura nel 1408 e assumendo il nome Umberto III.  

Un documento datato 1485, atto di successione di Umberto III, che contempla la 
spartizione del castello fra i due figli Bernardino e Gio Maria, ci è stato di grande 
utilità per comprendere la pianta del castello e la destinazione dei locali.  

Sappiamo ancora che nella metà del 1500 (esiste ancora un dibattito sulla esattezza 
della data 1537 oppure 1552) durante le lunghe guerre franco spagnole di Francesco I 
e di Carlo V, il castello affrancato agli spagnoli, venne posto sotto assedio dalle 
truppe francesi che lo occuparono, ma dopo soli 15 giorni venne  



nuovamente riconquistato dagli spagnoli, che riuscirono a conservarlo in loro 
possesso nonostante ulteriori tentativi di assedio.  

Le azioni di guerra procurarono grave danno alla struttura dell'edificio principale del 
castello, tali da costringere il proprietario conte Pompeo I di Castelnuovo nell'anno 
1611 ad acquistare dal conte Aimone di Castellamonte un palazzo in Castellamonte e 
ivi trasferirsi con la famiglia poiché il castello di Castelnuovo risultava ormai poco 
confortevole. 

A questo punto si perdono le tracce del castello nella storia ed esso rimase affidato ai 
mezzadri e al contado del Signore che continuavano ad abitarlo e coltivare le terre 
intorno. È certo, che ancora agli albori del XX secolo una parte di esso era ancora 
abitabile sebbene in condizioni di estremo disagio.  

Parte del castello e soprattutto una buona porzione dei terreni intorno vennero 
acquistati da Ludovico Nigra, padre di Costantino, cerusico di modeste condizioni, 
alla ricerca di un angolo remoto ove vivere e far dimenticare il proprio passato, 
poiché avendo aderito ai moti del 1821 risultava inviso agli attuali detentori del 
potere.  

 E nel castello il giorno 11 giugno 1828 ebbe i natali Costantino Nigra. I genitori 
avevano riattato una parte dell'edificio più piccolo del vecchio rudere e avevano 
disponibile anche una casupola costruita nel luogo stesso ove sorgerà la villa. È 
ancora vivace ai nostri giorni la discussione in merito all'esatto luogo ove si ritenga 
sia nato il Nigra, poiché da parte di alcuni abitanti della zona esiste il convincimento 
che egli nacque in un'altra abitazione detta Il Capriolo, nei dintorni, motivandolo con 
la tradizione orale raccontata da loro progenitori. Altri obiettano questa asserzione 
con il fatto che è proprio lo stesso Nigra in un suo scritto (introduzione al Natale in 
Canavese) a parlare del "Castello ove io nacqui" e per questo ci è caro pensare che sia 
nato proprio nel vecchio castello. 

Il castello 

Il visitatore che ai nostri giorni osserva il rudere dal sagrato della chiesa dedicata 
all'Assunta difficilmente può rendersi conto quanto poteva essere imponente e 
maestoso il vecchio Castelnuovo e una fitta vegetazione pietosamente ripara dallo 
sguardo le mura cadenti.  
Dal sagrato con le spalle alla chiesetta si può osservare un piccolo cippo sul lato 
destro della scaletta, che ricorda il luogo ove eravi un tempo il terreno consacrato in 
cui trovavano riposo le spoglie mortali dei nobili abitanti del Castello, e in un 
secondo tempo utilizzato per seppellire tutti i defunti del paese. Poco più innanzi si 
erige una costruzione rurale, ora riattata e utilizzata a legnaia, che un tempo era 
utilizzata per le Sacre Rappresentazioni descritte dal Nigra ove egli stesso prese parte 
alle rappresentazioni. La chiesa stessa certamente era inclusa nelle mura del piccolo 



maniero e nonostante i molti riattamenti subiti nel tempo, si possono osservare ancora 
tracce dello stile originale romanico.  
Alle spalle della chiesetta si osserva l'antico portone dell'ingresso al castello, da pochi 
anni murato, e ancora la spianata costruita sul contrafforte che era la lizza, tutto ora 
invaso dalla fitta vegetazione. Non era questo l'accesso principale, ma quello che un 
tempo era stato l'ingresso principale era già stato murato in tempi molto remoti (XVII 
secolo) e ne rimane solo traccia sul muro a nord.  
Il castello era costituito da due edifici separati, il primo di modeste dimensioni era a 
lato dell'ingresso e comprendeva le stalle e locali per le normali attività della vita 
quotidiana, mentre nei piani superiori trovavano abitazione i difensori del castello, la 
servitù e forestieri. Due cortili di ridotte dimensioni separavano l'edificio principale, 
tutto circondato da cinta con mura merlate.  
Il cortile dinnanzi l'ingresso, in forte pendenza, era il cortile principale custodito da 
guardie armate, mentre il secondo, separato dal primo da un robusto muro e un 
pesante portone, era il punto di ritrovo della comunità del castello e dove si 
svolgevano le attività.  
Questo secondo cortile fu poi utilizzato come giardino della Villa, e si univa ad un 
terzo cortile separato anch'esso da un altro muro privo di aperture ed era utilizzato nel 
tempo di pace come punto di ritrovo e di svago ed anche di lavoro. Nel cortile era 
anche sistemato un pozzo di ridotte dimensioni e certamente anche un lavatoio e 
abbeveratoio atto a fornire l'acqua in caso di assedio.  
Un terzo cortile di dimensioni più grandi era posto sul lato nord est e spaziava fino 
all'area dove oggi sorge la villa. Era certamente il cortile principale e lo troviamo 
denominato nella descrizione del 1485 come il cortile del pozzo perché al centro di 
esso era collocato un pozzo di rilevanti dimensioni.  
L'edificio principale era costituito da diverse sale e dalle camere, queste ultime poste 
a ponente e arricchite da un impianto balconata diposto a lobbie, secondo 
l'architettura tipica canavesana. Si ritiene che queste lobbie siano state aggiunte in un 
tempo successivo alla costruzione del castello, datandole nel tardo `500, costruite 
forse per rimediare i danni prodotti dagli assedi.  
Le sale erano molto ampie e finemente affrescate con decorazioni medioevali e 
riscaldate da immensi camini. Una grande scala a chiocciola costruita di mattoni e 
pietre collegava i vari piani dai sotterranei al sottotetto ed era dotata di soffitto 
arcuato e appariva decorata sulle pareti.  
Ma ora di tutto ciò esistono solo vaghe tracce e l'edificio è ormai privo di tetto, colmo 
di macerie e con mura pericolanti ed è infestato da arbusti e piante che svolgono 
opera di contenimento delle pareti. Esistevano i sotterranei, che erano adibiti a 
cantine, depositi e forse anche prigioni, ed esistono ancora vecchie storie circa i 
trabocchetti posti a difesa di non meglio definiti tesori. Per molto tempo abbiamo 
sentito narrare di un passaggio segreto che permetteva agli assediati una via di uscita 
e abbiamo sempre pensato di trovarci innanzi a solite leggende e racconti come quelli 
relativi a fantasmi o tesori nascosti, ma recentemente sono stati individuati sicuri 
riferimenti che ci convincono della effettiva esistenza.  



E ancora abbiamo avuto testimonianza diretta da chi durante la seconda guerra aveva 
utilizzato parte del passaggio come rifugio e nascondiglio delle armi.  
A ponente distaccata di una decina di metri dal castello eravi la torre a mastio, e 
collegata al corpo principale del castello da un passaggio sotterraneo. La torre 
rappresentava l'ultimo rifugio in caso di assedio ed ora è per buona parte 
semidiroccata, e forse proprio perché aveva svolto dignitosamente il suo compito 
durante le guerre. In prossimità era stata scoperta di recente traccia di una meridiana 
che è definitivamente crollata poco tempo dopo.  
Ora tutto è in stato di abbandono e sempre più invaso da piante che avvolgono e 
talvolta offrono sostegno ai muri cadenti e il tempo e le forze della natura cancellano 
ogni ricordo ed è pericoloso addentrarsi.  
Questo in breve è ciò che resta delle povere vestigia del Castello Nuovo, che proprio 
non è più nuovo, ma noi lo riteniamo importante perché per secoli era la fortezza 
della Valle Sacra e intere generazioni hanno vissuto al riparo delle sue mura. E' 
importante sottolineare come questo castello sia stato uno dei pochissimi castelli 
fortificati dell'alto Canavese. 

La villa di Costantino Nigra 

La villa sorge accanto al rudere del castello e risale agli ultimi anni del 
diciannovesimo secolo ed era stata fatta costruire dalla nuora di Costantino Nigra, che 
aveva ereditato le cospicue fortune Nigra alla morte del marito Lionello avvenuta nel 
1908, per onorare la memoria dell'illustre suocero.  
Non ci è riuscito finora di conoscere il nominativo dell'architetto cui venne affidato il 
progetto della villa e i vecchi progetti depositati al tempo negli uffici del Comune 
finirono in un rogo che un tempo distrusse l'intero archivio comunale, ma non 
disperiamo di riuscire un giorno a trovarne traccia. L'architetto, pur a noi sconosciuto, 
propose un elegante palazzo liberty con soluzioni al tempo estremamente 
all'avanguardia e che si inserivano con gusto nel paesaggio e nella stessa rocca del 
vecchio castello. Per lo stesso motivo non conosciamo nemmeno l'esatto anno di 
costruzione, ma dallo stile della costruzione e da ricordi di sentito dire dei vecchi 
della zona possiamo supporre che sia non anteriore all'anno 1885.  
Da una lettera al fratello si apprende che una buona parte delle mura del vecchio 
castello era ancora di proprietà dei discendenti dei San Martino che risultavano poco 
propensi a cedere, e ciò angustiava non poco il Nigra.  
Una parte della villa sorge nell'area della corte del castello e tracce evidenti fanno 
ritenere che la costruzione della stessa villa poggi le sue fondamenta sulle antiche 
mura di cinta esterne del maniero.  
Una strada carreggiabile costeggiava il lato nord del poggio su cui sorge il castello, 
venne utilizzata per raggiungere il giardino principale della Villa a cui si accedeva da 
un ampio cancello con impresso il monogramma C N. Esisteva un tempo anche una 
seconda strada ora scomparsa, utilizzata per i mezzi agricoli e per il bestiame. Il 
giardino colmo di grandi aiuole e piante aveva in fondo la rimessa per le carrozze, la 
stalla per i cavalli e le mucche e un grande fienile.  



Percorrendo una bella scalinata a lato si raggiungeva la sommità della rimessa, su cui 
sorgeva una bella terrazza da cui si poteva con lo sguardo contemplare tutta la Valle 
Sacra. E in disparte vi era anche una piccola fontana. 
A fianco della scalinata, proprio in corrispondenza della parte inferiore della antica 
torre, sorgeva una nicchia che una volta conservava un bel busto del re Vittorio 
Emanuele II che il figlio Lionello aveva trasferito dalla residenza di Venezia alla 
morte del padre.  
Sulla facciata della villa si trova un loggiato sia al piano terra che a quello superiore, 
un tempo adornato da preziosi dipinti di stile e soggetti giapponesi, ora del tutto 
scomparsi perché sbriciolati dal tempo e da mano vandalica, e di loro resta ormai solo 
la memoria fotografica. Anche sul lato opposto della villa eravi un altro piccolo 
giardino e una veranda e corrispondente terrazzo al piano superiore, questi ultimi 
ornati di graziosi dipinti ora scomparsi. II giardinetto confinava in fondo con 
l'edificio minore del castello, quello adibito un tempo a stalle.  
Non ci è dato a conoscere quale era al tempo la disposizione delle sale e le stanze un 
tempo anche se persone anziane hanno ancora ricordi di quando un tempo, nel primo 
dopoguerra, la villa era ancora abitata, ma ricordiamo solo un immenso scalone con 
una balaustra in ferro battuto adorna di foglie e tralci di uva, e sulla cui parete era 
dipinto lo stemma comitale del Nigra, da lui stesso progettato, con il superbo motto 
AUT E DRIT. La scarsa frequenza del Nigra a Villa Castelnuovo era dovuta a 
dissapori con il figlio Lionello per questo egli, nelle sue visite in Canavese, preferiva 
soggiornare presso la sorella Virginia e i nipoti a Castellamonte 

Certo è che in questa villa erano confluiti buona parte dei ricordi del Nigra e i vecchi 
ancora ricordano e citano con nostalgia la scrivania di ebano appartenuta a Napoleone 
I che l'imperatore Napoleone III aveva donato al Nigra, e la scultura in marmo della 
mano dell'imperatrice, ancora ricevuta in dono dalla stessa, e poi ancora preziosi 
quadri e arredi che impreziosivano quella abitazione. Nell'arco di pochi decenni tutto 
questo è sparito. Fortunatamente preziosi documenti e alcuni cimeli, fra cui la mano 
in marmo dell'imperatrice sono stati donati al museo del Risorgimento, a memoria di 
uno dei principali artefici del Risorgimento stesso. Gli arredi e altri preziosi 
adorneranno altre ricche abitazioni, giunti per quali vie non ci è dato di sapere, ma è 
sparito proprio tutto, e con questo termine intendiamo anche i marmi dei pavimenti e 
delle scale, le tappezzerie delle pareti, le porte e perfino i sanitari. Non esiste più un 
vetro integro e tutte le pareti sono imbrattate de scritte immonde. Più sconvolge la 
vista questo scempio, opera della stupidità umana, che le rovine del vecchio Castello, 
per lo più dovute alle ingiurie del tempo.  

Alla morte del Nigra sia il rudere del castello che la villa passarono in eredità al figlio 
Lionello, che morì l'anno successivo e poi al nipote e alla nuora e ancora ai parenti 
della nuora ed ora sono di proprietà di terzi, che non hanno più alcun legame di 
parentela con la famiglia. 



Abbiamo avuto notizia dai giornali locali di iniziative volte al recupero della villa, 
per le quali non possiamo che auspicare un successo perché sarebbe un omaggio alla 
memoria di un personaggio che molto ha fatto per la nostra Patria.  

Storie e leggende 

Vi sono alcune cose circa il vecchio castello e la villa che fanno parte della tradizione 
orale raccolte nei racconti degli anziani del paese e che comunque non solo non 
trovano alcun riscontro storico o reale ma sono praticamente impossibili. Ma è bello 
sentirle raccontare e per questo sono proposte in calce a questo modesto lavoro.  
Del castello si narra innanzi tutto di un passaggio segreto sotterraneo che dalle 
segrete raggiungeva una località distante almeno tre chilometri e a livello di circa 300 
metri più da basso, in una casa cinquecentesca, dalla quale gli assediati del castello 
potevano sfuggire al nemico.  
La casa era destinata un tempo a dare ricovero alle carrozze che provenivano da 
Castellamonte e che forse nei periodi invernali non riuscivano a raggiungere la 
sommità della cima fino al castello. Abbiamo già detto che questo è forse più di una 
storia ed esistono buone possibilità che realmente esista questo passaggio.  
Non manca la leggenda, come per tradizione ha ogni castello, anche del fantasma. Un 
soldato, difensore del castello durante un assedio, fu scoperto nel tentativo di 
abbandonare il suo posto di guardia, per raggiungere l'amata e fu rinchiuso a vita 
nelle segrete, dalle quali il suo spirito tenta ancora oggi di fuggire.  
Un'altra leggenda narra di alcune donne avide che di notte tra le rovine del castello 
compivano alcuni rituali per propiziare il custode di un fantomatico tesoro nascosto 
nei sotterranei ma si accorsero terrorizzate che il misterioso personaggio era non altri 
che il demonio in persona e a fatica riuscirono a salvarsi, rinunciando per sempre alle 
loro pretese.  
Anche in riferimento ai frequentatori della villa corrono racconti con improbabile 
veridicità storica ingigantiti dalla fantasia popolare, ma per i quali è bello fingere di 
credere, come delle danze senza veli della contessa di Castiglione alla tenue luce 
della luna sulla terrazza del giardino, oppure delle visite in incognito di una dama, 
dopo le esequie del Nigra (1907), da alcuni scambiata per la ex imperatrice Eugenia. 
C'è anche chi narra delle altrettanto improbabili visite del re, e ho ancora chiaro il 
ricordo di mia nonna che mi indicava oltre cinquantanni fa l'albero di ciliegio presso 
cui si fermò il monarca con il seguito ad assaggiare alcuni frutti. 
Al termine di queste brevi pagine non rimane che esprimere un auspicio perché 
qualcuno possa un giorno trovare come porre rimedio a questo stato di abbandono e 
riportare migliore sorte, che certamente meritano, a queste pietre che sono state parte 
della storia dei nostri borghi.  
Percorrendo la strada comunale in prossimità del bivio da cui diparte il viottolo di 
accesso al castello si trova un monumento opera preziosa del Biscarra raffigurante il 
busto di Costantino Nigra in uniforme di Ambasciatore del regno, fatto erigere dalla 
nuora nel 1923.  



È opportuno infine ricordare che non è consentito l'accesso al pubblico per la visita 
dei resti della villa e del castello, perché proprietà privata e anche per motivi di 
sicurezza, ma pensiamo possa valere la pena fare una passeggiata nei dintorni per 
poter osservare anche solo dall'esterno e vedere il paesaggio delle montagne a corona.  
 
Rodolfo Giacoma Ghello 
Roberto Favero 

   

 

 

 


